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È SOMMARIO. — Sul lavoro delle donne e dei fanciulli. dettami della scienza, in opposizione alle 
È Dopo il voto (WiIERA) — Doveri dello Stato (MULIER) viete leggi fondamentali della società bor- 
È Ta tratta delle Bianche (ensizza Mano Prossimi; | Sese; noi malinconicamente affermiamo 
— Impariamo dai lavoratori (Una DONNA) — L’elo- che 1 Pron i Ai Lol b so da 
quenza delle cifre. cosa di Iironte alla iuigida bellezza de 
Istruzione: Scuole elementari di Parigi e scuole l'ideale considerato nei suoi concetti elemen- 
elementeri di Milano (continua) (Brick CAMMEO) — tarissimi ! . 
‘Per la Scuola Popolare. Il progetto è passato, blando blando, coi 
Lavoro: Fanciulle operaie (Rita J.) — I figli dei | difetti e le deficienze che rispecchiano la 
pescatori (Dr. D. Levi Morenos) — La donna im- | concessione, ‘onesta nella sua grettezza, 
A dina elargita dal Governo e da quelle parti 
Mirbeau (MARGHERITA GRASSINI SARFATTI), de O co cai 


Attività femminile: In Italia: Scuola Professionale È o 
— All’Estero: Circoli Femminili in Germania (Marie | Vista del bene della donna operaia e del 


PFUNGST). fanciullo, questa legge votata è una piccola 
In copertina: Notizie estere — Giornali esteri | opera di estrema meschinità e ‘di sover-. 
femminili — Piccola Posta. chia insipienza giuridica e morale. 


Basti accennare al voto dato alla mozione 

. i Majno, Di stabilire nel codice penale la 

i ‘n]li | difesa del fanciullo maltrattato o oppresso 
sul lavoro. delle donne è dei fanciulli dall’eccesso di fatica, almeno con ani 
colo corrispondente a quello per la difesa 

Dopo il 4 il voto. degli animali. Oh! buoni suini, avete di 
«Ad Ersilia Majno ». che rallegrarvi nel paragone coi superor- 
Il progetto di legge sul lavoro delle | ganici! 

. donne e dei fanciulli, spiegato in trecento: Basti rilevare che nella legge in discorso 
Comizi, che parvero il trionfo della co- | non vi ha neppure un accenno alla neces- 
scienza popolare, finalmente illuminata per | sità delle ispettrici di fabbrica per la tutela 
il suo buon diritto ad una legislazione so- | della donna, la quale, per ragione di mi- 
ciale, salvaguardante la vita degli esseri | seria, spesso si fa cooperatrice del proprio 
deboli ‘e preziosi per la specie, sembrava’! sfruttamento; ed un accenno manca per 
dovesse meritare in Parlamento ‘uno di | elevare almeno di un paio d’anni il pro- 
quegli slanci di amorevole e sapiente di- | scioglimento dall’ obbligo; e fa difetto sia 
scussione, riflesso della gravità dell’argo- | pure un espediente a ciò le scuole stesse, 
mento e del pieno interesse che la. parte | con maestri supplenti, si convertano, dopo 
più avanzata della Camera sa porre nelle | le ore di lezione, in ricreatori. 
questioni che ritiene meritevoli. Ma della critica a questa disastrosa legge 

Invece, nulla di tutto questo; gli onore- | che è stata per il partito socialista una. 
voli della sinistra estrema, brillarono per | specie di scacco. matto, ad altra volta. Ora 
la loro assenza: le dita di una sola mano | noi vogliamo mettere in evidenza come le 
bastavano, se non andiamo errati, per con- | recriminazioni delle anime buone, deluse 
tare i presenti del gruppo socialista, il più | nell'opera dei nostri parlamentari, a nulla 
interessato e responsabile a ‘difendere là valgano: il rammarico che il gruppo so- 
dentro, ciò che aveva brillantemente so- | cialista non abbia lottato con maggior fede 
stenuto sui giornali, sulle riviste, nei liberi | ed energia è vano: si sa! non si trattava ‘©. 
Comizi. Ben può l’on. Cabrini attenuare il | di proletariato maschile, nè di una que- 
senso di sconforto e di sdegno vedendo | stione di alta politica, non c'erano soverchi 
nella Camera tanti banchi vuoti, con Ja | allori da mietere, nè soddisfazioni eletto- 
ringagliardita. fede nell'azione socialista | rali da raccogliere; furono anch'essi in 

che accorda i bisogni del proletario coi | carattere! 
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Il progetto di legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, agitato superficial- 
mente nei trecento Comizi, non era stato 
studiato profondamente ; non aveva rag- 
giunto il grado di convincimento intellet- 
tuale, il quale solo dà l’ardore della lotta 
e la fiducia nella vittoria; come tante altre 
questioni, era rimasto allo stato d’intuizione, 
non sentimento, non idea: si potrebbe forse 
dire qualche cosa più di un affettivo im- 
pulso; fu, con altre parole, un'arma di 
partito, sicchè le incolse la sorte che me- 
ritava! 

Coraggio e avanti! Nel problema fem- 
minile, tutti i partiti, dal clericale al con- 
servatore, al radicale all’anarchico, al re- 
pubblicano, al socialista, hanno sempre 
portato il massimo disinteresse. U partito 
che rappresenta l’ evoluzione massima o- 
dierna del pensiero; il partito socialista 
che conta nelle sue file intelletti poderosi, 
fieri caratteri e cuori sensibili di apostolo, 
non è, nella questione della donna e del 
fanciullo, migliore degli altri: l’anima del 
migliore socialista, nel suo riflesso alla 
questione muliebre, è ancora nel fondo, 
l’anima. egoista dell’antico signore, che 
guarda con occhio di ‘commiserazione la 
creatura oggetto di lusso, strumento di 
piacere o di lavoro, macchina sempre! E 
i bambini, i fanciulli, questi cari esseri 
che sono la forza incommensurabile del- 
l’avvenire? Si sa! ai bambini pensano le 
donne. 

Si legge che alcuni padri della Chiesa, 
alcuni rigidi asceti del medio evo, ritene- 
vano la donna un essere senza anima e 
per lei dettavano norme di vita’ intellet- 
tuali e morali, adatte ai senza-anima. I 
santi padri sono vendicati; in questi pal- 
lidi albori di secolo ventesimo quanto e 
come si pensa alla donna? Non fissiamo il 
pensiero ai baci, alle carezze, alle dolci 
fuggevoli parole, fuggevole omaggio che 
il senso offre al senso; guardiamo ciò che 
l’uomo fa per la donna nella famiglia, 
nella scuola, nella società: troveremo che 
la donna è asservita all’ignoranza, alla eb- 
brezza del senso, allo sfruttamento del so- 
miero, alla paralisi del dogma; il socialista, 
socialista nei circoli, nei Comizi, nella tri- 
buna parlamentare, che dà la sua. fervida 
anima al trionfo del diritto proletario ma- 
schile, è anima di conservatore, di apata, 
di scettico, nell'amore, nella famiglia. Di 
questione muliebre l’uomo, anche socialista, 
o non capisce nulla o non vuol capire: la 
questione feminile, per l’uomo, si riduce a 
femminismo ed è vana arcadia — in que- 
sto siamo perfettamente d'accordo — op- 
pure è questione vera per lo sviluppo psi- 


chico della donna e allora..... diventa una i 

















appendice del grande problema che involge 
tutte le lotte del proletario in genere! 

E i nostri buoni, i nostri egregi compagni 
hanno perfettamente ragione! La donna 
non deve, non può sperare nulla dall'uomo 
se non le bricciole del banchetto della vita. 
‘Tante grazie! bisogna che la donna faccia 
da sè, sì organizzi se operaia, studi e si 
emancipi economicamente quando può, do- 
mandando tutto a sè stessa, alla sua dignità, 
all’aspirazione ad una libertà vera, sinonimo 
di vera felicità, L’emancipazione delle donne 
tutte e delle lavoratrici in ispecie deve es- 
sera opera delle donne stesse, delle stesse 
lavoratrici. 

WIERA. 








DOVERI DELLO STATO 


Da un articolo d’un giornale femminile 
che si pubblica a Christchurch (Nuova Ir- 
landa): The White Ribbon, togliamo delle 
notizie interessantissime sui doveri dello 
Stato verso i bambini derelitti, notizie che 
potranno essere un buon insegnamento 
per noi. 

Osserva Miss Henderson che ?# bambino 
è la grande scoperta del Secolo XIX, e 
che il movimento compiutosi negli ultimi 
25 anni a vantaggio dell’infanzia, ha fatto 
sorgere l’idea che lo Stato deve assumere 
i doveri dei genitori verso quei bambini 
che per qualsiasi ragione mancano delle 
cure necessarie e che per deficienza fisica 
o intellettuale non possono approfittare dei 
metodi comuni di educazione: Non e é 
Stato civile oggi, osserva l'autrice, che 
non soddisfaccia a questo dovere; le contesta- 
zioni sorgono solo nel determinare i limiti 
della responsabilità assunta dallo Stato e i 
mezzi migliori per raggiungere lo scopo. 
E pensare che noi italiani abbiamo l’orgo. 
glio di considerarci una delle nazioni più 
progredite e più civili! 

Nella Nuova Zelanda i bambini derelitti, 
maltrattati, traviati, deficienti o semplice- 
mente molto poveri vengono mantenuti ed 
educati dallo Stato sino all’età di 14 anni, 
prendono anzi la denominazione di State 
children (bambini dello Stato). Questi fan- 
ciulli non sono riuniti in grandi istituti, 
sono messi generalmente a pensione presso 
buone famiglie e vigilati da appositi dele- 
gati. A 14 anni cessa l’ingerenza dello 
Stato e i bambini vengono lanciati nel 
mondo a guadagnarsi la vita: i maschi 
diventano contadini, le femmine vanno a 
servizio. 

In alcuni casi lo Stato addotta un altro 
sistema di vigilanza e di educazione sui 
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suoi bambini: ne raggruppa 12 di età e di 
sesso diverso e li colloca in un'apposita 
casa sotto le cure di una direttrice : questo 
sistema offre molti vantaggi pei derelitti, 
ma siccome è assai costoso, nun viene usato 
che in modeste proporzioni. 

Gli abitanti della Nuova Zelanda non 
sono ancora contenti di quanto lo Stato fa 
pei suoi derelitti: essi vorrebbero che il 
secondo sistema di assistenza, quello dei 
Cottage Homes, fosse applicato vastamente, 
essi lamentano che la vigilanza dello Stato 
cessi a soli 14 anni, che non si dia a questi 
bambini una educazione professionale più 
proficua, che i criminali o figli di crimi- 
‘nali non sieno educati con metodi diversi 
dagli altri e con cure più intelligenti e più 
assidue. 

Nell’Australia del Sud la legge per la 
protezione dei fanciulli sembra più com- 
pleta: i traviati sono tenuti separati dai 
derelitti, il sistema di ispezione è migliore 
perché affidato ad un Consiglio costituito 
da 6 uomini e da 6 donne. i fanciulli sono 
mantenuti e vigilati sino a 18 anni. 

La protezione si estende a quei bambini 
al disotto di 10 anni che vengono sfruttati 
dai genitori e adibiti a lavori notturni, (e 
qui per lavori notturni non s'intende il 
lavoro nelle fabbriche, ma la vendita di 
giornali, fiammiferi, ecc., nei caffè o in 
qualsiasi luogo pubblico). ed ai bambini 
illegittimi, che non possono essere mante- 
nuti dalla madre. Queste le linee generali 
dell'importante legge nella Nuova Zelanda 
e in Australia. 

Se sarebbe necessario o méno modificarla 
e completarla non sta a noi oggi il discuù- 
tere; quello che ci urge far conoscere si 
è come l’intromissione dello Stato nell’as- 
sistenza ai fanciulli derelitti, traviati o de- 
ficienti sia stato sentito laggiù quale ob. 
bligo imperioso di paese civile: vorremmo 
che l’esempio portasse un frutto efficace 
in Italia, e persuadendoci dell’ inferiorità 
nostra ci spronasse a propugnare una legge 
che deve decidere delle sorti della nazione, 
che deve essere l’avanguardia d'ogni altro 
agognato progresso. 
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PER LE MADRI 


L’ideale vagheggiato da chi fondò la 
Guardia Ostetrica (1) sta per diventare 
realtà. L'istituto che deve accogliere le 
madri legittime quando ne avessero biségno 
nel momento più doloroso e pericoloso 
della vita, sarà rra non molto un fatto 
compiuto. La sottoscrizione aperta ha già 
raccolto una bella somma non certo però 
corrispondente ai bisogni. 

Ma ad ogni modo è incoraggiante pel 
tenace volere del prof. Mangiagalli, il ve- 
dere accolta la sua idea. 

Quanti sono apostoli d’un principio uma- 
nitario o scientifico, non badano alle diffi- 
coltà da superare. Essi hanno la fede che 
« smuove le montagne », che trascina i 
timorosi, gli incerti, che risveglia le co- 
scienze assopite nel godimento dei beni 


i della terra. 


Noi ci rivolgiamo fidenti ai sentimenti 
di giustizia e d'amore delle madri felici, 
delle donne che piangono per le igno- 
rate gioie della maternità, di quelle, ben 
più sventurate, che composero nella pace 
dell'ultimo riposo la creatura diletta, luce 
e speranza della loro vita; mandino tutte 
l'offerta della solidarietà e dell’ amore 
alle madri, per le quali la maternità è solo 
una corona di spine, un calvario che ascen- 
dono dal giorno che il primo palpito di 
un’altra esistenza le fa trasalire conscie 
della vita di sofferenze e di pericoli re- 
taggio della creatura dolorosamente attesa. 

La difesa della maternità nelle varie sue 
manifestazioni, dovrebbe essere tutta opera 
nostra, se fosse in noi chiara e tenace la 
coscienza del dovere, profondo il sentimento 
di fraternità che le leggi della natura stessa 
impongono alle donne, uguagliate tutte 
nelle gioie, nelle trepidazioni, nei dolori 
della maternità. 

LA REDAZIONE. 


(1) Via Unione, 7. A — Milano. 








PRO BOERI" 


« Non c'è nessuna guerra al mondo e 
nessuna ingiustizia, della quale voi donne 
non siate responsabili; non perchè voi le 
abbiate provocate, ma bensì perchè non 
le avete impedite. Gli uomini sono, per la 
loro natura, proclivi alla lotta; essi com. 
battono per qualunque motivo ed anche... 
per nessuno. In voi sta di indicar lor» il 


(1) Centralblatt des Bundes deutscher Frauenverein, 
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motivo, in voi di trattenerli se non ve ne 


ha alcuno! 

« Così non c'è al mondo nessun dolore, 
nessuna ingiustizia, nessuna miseria, della 
quale voi non portiate la colpa. Gli uomini 
sono tanto poveri di sensibilità quanto di 
speranze. Voi soltanto potete misurare la 
profondità del dolore e nello stesso tempo 
trovare il mezzo di sanarlo » Con queste 
parole di Ruskin, Dora B. Montefiore co- 
mincia il suo appello alle donne inglesi. 

L’egregia scrittrice riflettendo sulla frase: 
« Perché voi non lo avete impedito » 
si domanda se l’avvilimento della pa- 
tria inglese fosse già giunto a tanto da 
doversi far finalmente appello ai timidi, e 
risvegliare così i più profondi e più veri 
sentimenti delle madri, perché esse, in un 
unico potente impulso materno contro lo 
strazio della maternità in un altro paese, 
alzassero una protesta. Quasi sembrò che 
la nazione volesse trattenersi dal lento 
ma inesorabilmente progressivo nazionale 
misfatto, per guardarsi attorno, paurosa 
forse delle raccapriccianti ombre infantili, 
e dai fantasmi mezzo affamati e disperati 
delle donne. RE 

Sembrò quasi che si volesse rialzare la 
coscienza almeno delle donne inglesi, come 
se alla distruttrice, assassina forza del di 
spotismo militare potesse porre un freno 
la forza morale dell’ aperta opinione ri. 
svegliata. 

Ma purtroppo non fu che un'illusione, e 
la scrittrice addolorata e indignata al tempo 
stesso, prosegue dimostrando punto per 
punto quanto dolorosamente vere siano le 
parole del Ruskin. 

E concludendo dice che è ormai tempo 
che le donne di tutti i paesi si risveglino 
e comprendano come il militarismo e l’im- 
perialismo siano i peggiori nemici di tutti 
gli ideali e di tutti i più alti beni dell’ u- 
manità, per i quali le donne e le madri 
combattono coi più nobili e alti sentimenti, 
e come ormai sia necessario che al posto 
del vecchio ideale « una morte gloriosa 
sul campo di battaglia » subentri quello di 
essere un onesto cittadino, conscio delle 
proprie responsabilità civili e morali. 

L 








All’ Aja si è costituita un'Associazione 
composta di personalità e artisti eminenti 
per organizzare una lotteria artistica in- 
ternazionale a favore delle donne e dei 
fanciulli boeri, prigionieri nel Sud Africa. 

All’ Unione Femminile e alla direzione 
del nostro periodico, che contribuirono a 
questo scopo, il Comitato ringraziando fece 
con parole commoventi la preghiera di 
interessarsi presso le donne artiste onde 
averne un contributo per l’ opera pietosa. 

E noi ripetiamo la preghiera a quelle 
fra le nostre lettrici che si dedicano al- 
l’arte perchè vogliano inviarci qualche loro 
lavoro, che unito ad altri di esimi artisti 
porterà l’espressione della nostra solida- 
rietà alle madri e ai figli dei valorosi 
che difendono da eroi l’indipendenza della 
patria. (N. d. R.). 











La tratta delle Bianche 


Un male che non si combatte si diffonde 
e fa sempre un maggior numero di vit- 
time, prende per così dire radice nella 
vita sociale, la corrompe, la aggrava del 
peso di conseguenze fatali. 

Così è della prostituzione, questa piaga 
che tutti vogliono coprire, non credendo. 
oltraggioso alla integrità e purezza della 
vita civile che essa esista, si estenda e 
sempre più si faccia corrotta e corruttrice, 
ma ritenendo invece quasi disonesto il 
parlarne, l’affrontare apertamente il pro- 
blema doloroso, mostrarlo nelle sue origini 
e nelle sue conseguenze, studiarne i rimedi. 

Ma è tempo che anche nel nostro paese 
si consideri la difesa della salute morale e 
fisica della società, superiore a qualsiasi 
pregiudizio a tutte le menzogne conven- 
zionali. 

È tempo di seguire nuove vie per edu- 
care generazioni coscienti, tenaci nel volere 
sincerità e giustizia in tutte le manifesta- 
zioni della vita fisica e morale. E tempo 
di mettere a fondamento della morale ci- 
vile il rispetto intero e assoluto della vita 
umana. Per questo si deve oggi aperta- 
mente con tenacità e fervore mettersi al- 
l’opera, e vincendo l’atavico e ingiusto sen- 
timento di repulsione che l’ argomento 
ispira, studiarlo e discuterlo in tutte le 
sue parti. 

Occorre iniziare anche in Italia come 
già si è fatto all'estero una campagna 
contro la tratta delle Bianche, contro que- 
gli esseri abbietti che per alimentare il 
vizio, fanno il trafficante di carne umana, 
circuiscono povere ignoranti fanciulle, che 
la miseria rende deboli e incoscienti, e le 
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attirano col miraggio di menzognere pro- 
messe nella cerchia fatale del vizio, dalla 
quale, se pur usciranno, sarà sempre col- 
l'animo corrotto e il corpo contaminato. 

Alle madri delle classi abbienti, non si 
affaccia mai l’idea che le loro figlie pos- 
sano un giorno venir immolate al piacere, 
alle madri proletarie questo pensiero sta 
fisso nella mente dal giorno che una bella 
creaturina cresce nell'ambiente dove la mi- 
seria impone promiscuità demoralizzanti e 
la lotta per il pane si acuisce ad ogni 
bimbo che fa il suo ingresso nella vita; 
dove l’ urgenza del lavoro strappa le 
madri ai tigli che presto in ancor tenera 
età la seguiranno nei laboratori e nelle 
officine, per venir sottoposti ad un lavoro 
che ne esaurirà ben presto le forze fisiche 
e morali. : 

Tutte le donne devono sentire il dovere 
di cooperare all'opera del Comitato contro 
la tratta delle Bianche (1). 

E se qualcuno mettesse ostacolo al vostro 
desiderio di unirsi a noi « perchè le donne 
oneste non devono occuparsi di certi ar- 
gomenti » rispondete che d'un solo argo- 
mento non v’occuperete mai ed è appunto 
di quello che gli ipocriti mettono avanti 
per distogliervi da un dovere facendosi 
paladini della vostra purezza, della vostra 
onestà, mentre non temono calpestare le 
ultime vestigia di questi sentimenti nelle 
povere creature vittime del bruto che la 
forma umana ancor cela. 

La tratta delle fanciulle è un fatto ri- 
conosciuto; il silenzio e l’ipocrisia non fa- 
ranno certo sparire questo delitto, nè gli 
uomini in genere metteranno al servizio 
di questa causa uno zelo eccessivo. 

Spetta a noi donne, a noi madri coscienti 
metterci con ardore all'opera. — 

Guardando le pure nostre fanciulle, i 
figli vigorosi, dobbiamo pensare ad altre 
creature che abbrutite dal vizio, condan- 
nate ad una esistenza ignominiosa, senza 
luce di pietà e d'amore, vere paria d’una 
società ipocrita e malvagia, si vendicano 
diffondendo la corruzione del corpo e dello 
spirito, che un giorno potrà forse anche 
raggiungere i nostri figli, orgoglio e spe- 
ranze della nostra vita. 

E dunque anche nostro interesse unirci 
all'opera del Comitato contro la tratta 
delle Bianche che ha bisogno di mezzi ma- 
teriali e morali perché la sua azione possa 
raggiungere i risultati pratici e gli scopi 
esposti nel suo programma. i 

Occorre far conoscere l’idea, diffonderla, 
far pervenire notizie, denuncie, indicazioni 


(1) Vedi N. 5-6 Unione Femminile. 








al Comitato, che avendo 1’ appoggio com- 
pleto delle autorità provvederà e farà le 
pratiche richieste dalle circostanze. 

Occorre far ritirare le fanciulle che mo- 
strano di voler ritornare alla vita onesta 
e sopratutto vegliare sulle minorenni, 
provvedere alle pericolanti fondando un 
Asilo dove possano venire subito accolte 
senza le pratiche burocratiche che trasci- 
nano per settimane rendendo talvolta inef- 
ficace l’ assistenza. 

Chi approva l’opera nostra si faccia ade- 
rente versando un contributo annuo di 
lire 6. 

Alla fondazione dell’ Asilo si può concor- 
rere sottoscrivendo azioni da L. 10 o fa- 
cendo un’ elargizione qualsiasi. 


ERSILIA MAJNO BRONZINI. 








[IMPARIAMO DAI LAVORATORI 


Rapidamente essi si elevano, e per la 
civiltà nuova, al lavoro del braccio, alle 
opere meravigliose dell’arte che annoverano 
già fra i più insigni produttori poveri figli 
del proletariato, essi daranno in breve vol- 
gere d'anni anche la potenza elevatrice di 
una compagine istruita per fermezza di 
volontà propria al prezzo di sacrifici che 
impongono l'ammirazione. 

Nel I Congresso, indetto dalla Camera 
del Lavoro di Milano nel 1895, venne pre- 
sentata una dotta relazione con proposte 
per rendere possibile l’adempimento del- 
l'obbligo dell’istruzione obbligatoria ai figli 
dei lavoratori. 

La Camera del Lavoro di Milano appena 
istituita faceva tenere nel ‘salone del Ca- 
stello, che aveva accolte tante miserie e 
sentito tante ingiuste condanne, un corso 


: di lezioni inaugurato con una conferenza 


di Luigi Majno, che è ricordo incancellabile 
per chi vi assistette. i 
Quella massa di lavoratori, ancor coperti 
dagli abiti di lavoro, sudici, affaticati, ascol- 
tavano con intensa attenzione, cogli occhi 
animati da una vivida fiamma, le parole 
che dicevano loro tante verità, che indica- 
vano la base di una sicura e necessaria 
elevazione che affretterebbe  l’esito delle 
loro rivendicazioni. Le esigenze della lotta 


| economica s’Imposero pui, ma ora che un 
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soffio di libertà, purtroppo ancora appena | 
avvertibile, pare rianimi l’ambiente saturo 
di dolore e d’oppressione in cui viveva il 
proletariato, eccolo subito riaffermare la 
necessità dell'istruzione, studiare e pro- 
porre i mezzi per ottenerla, come ne ha 
diritto, completa e adatta a’ suoi bisogni 
e alla sua missione sociale. E chiede la re- 
fezione scolastica, provvedimento che deve 
essere completato colla distribuzione gra- 
tuita di indumenti e di libri. Nei Congressi 
si afferma la necessità che lo Stato dichiari 
obbligatoria l’istruzione fino ai 14 anni con 
corsi complementari d'insegnamento pro- 
fessionale. In un Congresso Socialista (il 
Congresso Belga tenutosi recentemente) 
giunge persino a chiedere che « i metodi 
di insegnamento sieno ispirati più alle cose 
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che alle formule e basati rigorosamente su 
ma psicologia scientifica e sui principii 
delle scienze, che gli istitutori abbiano una 
posizione indipendente che loro permet'a 
di prendere posizione liberamente sì nei 
conflitti politici che in quelli religiosi ». 

Recentemente la Camera del Lavoro di 
Ravenna istituiva una scuola popolare, inau- 
gurata con un discorso del prof. De Mi- 
chelis. 

Questa scuola, dovuta « non alla benefi- 
cenza e alla filantropia privata, ma alla 
volontà decisa e cosciente degli stessi la- 
voratori vibrerà di quella vita che le 
viene dalla libera iniziativa per cui è sorta, 
accoglierà amorosamente l’operaio a tutte 
le età, lo assisterà efficacemente, badando 
a non menomare la spontaneità del suo 
pensiero e del suo sentimento, rimanendogli 
fedele maestra tutta la vita. » 

Così la massa lavoratrice vuole e si pro- 
cura l'istruzione che forma la coscienza 
chiara del dovere e del diritto e percorre 
compatta e serena la via che ha per meta 
la sua redenzione dalla triplice schiavitù 
del capitale, della miseria, dell’ignoranza. 

UNA DONNA. 


L’eloquenza delle cifre 


Il Governo incassa 1600 milioni al- 
l'anno. L'imposta immobiliare rende 500 
milioni circa; quella di ricchezza mobile 


si - 



















































210; dal lotto ne ricava 60; colle imposte 
sul consumo, che pesano tanto sulla povera 
gente, "?60 milioni, 

Il Governo, di questi 1600 milioni, paga 
200 per interessi del debito pubblico; ne 
dà 16 al re; ne spende RO per l'Africa; 
200 per la burocrazia; 80 per le pen- 
sioni; 350 (!) per l’esercito e la marina. 

Restano 230 milioni circa per tutti i ser- 
vizi pubblici, istruzione, agricoltura, lavori 
pubblici. 

Ogni abitante spende lire 1,85 all'anno 
per l'istruzione, mentre per l’esercito ne 
spende otto! 





Segole elementari di Parigi 
e scuole elementati di Milano 


Stabilire un rapido parallelo nelle que- 
stioni più salienti fra le scuole elementari 
di Parigi e le scuole elementari di Milano, 
non crediamo possa riuscire inutile e di- 
scaro alle nostre lettrici; quantunque ci 
sentiremo in dovere di ribadire alcuni. 
chiodi dolorosi che dimostreranno la defi- 
cienza della nostra scuola sia nella condi- 
zione economica. degli insegnanti, sia in 
alcune condizioni generali dell’ insegna- 
mento di fronte agli esempi stranieri, non 
mancheremo però di rilevare con tutta 
equità quei fatti che potranno significare 
una superiorità nostra. 

Sarà questo lo svolgimento di una parte 
del programma di studio accennato in un 
articolo nel primo numero del nostro pe- 
riodico (1). 


(1) V. Notizie intorno all’ istruzione della donna 









dalla fondazione del regno italico. Periedico Unicne 
Femminile, N, 1-2 Aprile 1901. 











E delucideremo subito una questione che 
potrebbe dar ombra alle nostre lettrici non 
milanesi, in accordo a quell’ appunto che 
altra volta ci fecero, quando, accusandoci 
di regionalismo, ci dissero che ci occupa- 
vamo troppo di quanto concerne Milano, 
a detrimento delle questioni generali che 
s' impongono in tutta Italia. 

La questione della scuola primaria è ve- 
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ramente una questione d'interesse gene- 
rale per gl’italiani tutti; però, data l’orga- 
nizzazione diversa della scuola elementare 
nei vari Comuni, benchè un programma 
unico ed alcuni criteri generali sieno im- 
posti a tutti dallo Stato, noi non potevamo 
contrapporre alla scuola parigina se non 
quella scuola in cui l'organismo è più com- 
plesso e meno incompleto e che si svolge 
in un ambiente dove, per attività, per ci- 
viltà, per progresso, la vita più si avvicina 
a quella del popolo di Parigi: scegliere un 
termine di paragone più disparato, equi- 
valeva a complicare la questione invece di 
renderla più chiara e più evidente. Quando 
avremo vedute le differenze che corrono 
fra Parigi e Milano ci sarà facile dedurre 
che queste differenze devono accentuarsi 
se prendiamo a considerare la scuola pri 
maria in Comuni più piccoli e più miseri. 

Abbiamo sotto gli occhi uno studio rias- 


suntivo del maestro Carlo Rugarli, che per 


incarico del Corriere delle Maestre compilò 
una relazione sulla visita fatta alle scuole 
di Parigi nel 1900 (2). Spigoleremo qua e 
là dove ci sembrerà più opportuno al caso 
nostro. 

Esordisce l’autore coll’ occuparsi degli 
insegnanti, e, convinto che un maestro vale 
in quanto è meglio pagato, si ferma subito 
a considerare gli stipendi che, divisi in 5 
categorie, nel Comune di Parigi, compresa 
l'indennità d’alloggio e di residenza, va- 
riano per le maestre da un minimo di 
L. 2100 a un massimo di L. 3200 e pei 
maestri da un minimo di L. 2400 ad un 
massimo di L. 3700. 


(2) CARLO RUGARLI. Le scuole di Parigi. — Antonio 
Vallardi, Ed. Milano, 1901. 























E a questo specchietto ne contrapporremo 
un altro che riproduca gli stipendi degli 
insegnanti elementari nelle scuole di Mi- 
lano, specchietto ben più semplice, perchè 
le categorie da noi non sono che due e i 
nostri insegnanti non hanno né l’ indennità 
di alloggio nè quella di residenza. 








STIPENDI 


Maostri 





1900 
1300 


Maestre 
1600 


1350 


I commenti sono inutili poichè le cifre. 
parlano eloquenti. 

Aggiungeremo solo che gli stipendi dei 
nostri insegnanti sono suscettibili di au- 
menti quinquennali, e, secondo il nuovo 
regolamento, nel comune di Milano di un 
aumento pei maestri di L. 150 annue, e 
per le maestre di L. 125 dopo 8 anni di 
insegnamento, e di un aumento uguale 
dopo 15 anni. Ma sopra questi stipendi, già 
esigui, grava l’ enorme tassa del 18 0j0 per 
la ricchezza mobile e pel fondo pensioni! 
Con una mera illusione si crede di rendere 
paghi e tranquilli gli animi dei poveri in- 
segnanti, fiaccati invece dal lavoro pesante 
e dalle privazioni. — 


Oltre gl’insegnanti titolari vi sono anche 
a Parigi i maestri e le maestri supplenti 
con uno stipendio complessivo di L. 2000. 
E da noi? Da noi i maestri assistenti hanno 
L. 900 annue, le maestre L. 650 colla pro- 
spettiva di rimanere 8 o 10 anni senza pro- 
mozione, senza aumenti. Ce n'è sempre ab- 
bastanza per morire di fame in una città 
come Milano. . 

Naturalmente anche fra i direttori e le 
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direttrici sussiste la medesima differenza 
proporzionale. i 

A Parigi si hanno 4 categorie di Diret- 
tori con uno stipendio minimo di L. 4200 
ed uno stipendio massimo di L. 5200, e 4 
categorie di direttrici con uno stipendio 
minimo di L. 3800 ed uno stipendio mas- 
simo di. L. 4800. A Milano vi è una sola 
categoria di direttori con lo stipendio di 
L. 2300 e di direttrici con L. 2000. 

A chi volesse trovare una ragione alle 
differenze che abbiamo testè esaminate nel 
valore diverso che può avere la vita nella 
capitale della Francia, e nella capitale mo- 
rale d’Italia, risponderemo che la vita sarà 
più dispendiosa a Parigi per chi vuole ada- 
giarsi nel lusso, poichè il rincaro nei grandi 
centri si riscontra in proporzioni più no- 


tevoli nel superfiuo e non negli elementi 


primi e necessari per chi si contenta di 
vivere modestamente. 
M.r Théot, un maestro di Parigi, afferma 


‘che: «con L. 600 d’indennità di alloggio 


assegnate dal Comune, un maestro può 
prendere in affitto due locali nei quartieri 
più eleganti della città e 5 in tutti gli al- 
tri. Agli alberghi Duval si può fare una 
buona colazione per L. 1,50 e un buon 
pranzo per L. 1,75: non vi è nulla di molto 
diverso da noi. 

Per ciò che concerne le pensioni vediamo 
che in Francia gl’ insegnanti dopo 25 anni 
di servizio, raggiunti i 55 anni di età 
hanno una pensione equivalente alla metà 
dello stipendio; però il Comune di Parigi 
aggiunge pei suoi insegnanti dalle 800 alle 
600 lire annue a quelle dovute dallo Stato. 

Da noi la pensione intiera non viene 
assegnata che dopo 35 anni di servizio, in 
ragione però dei 910 dello stipendio. 

Queste per sommi capi le condizioni eco- 
nomiche degli insegnanti elementari a Pa- 
rigi ed a Milano. In quanto alle condizioni 
morali, in rapporto sempre all’ ufficio a 
cui sono adibiti, poichè al di fuori di esso 
possiamo dire in linea generale senza tema 


. di paradosso che le condizioni morali sono 


una conseguenza diretta di quelle econo- 
miche, vi sono per gl’ insegnanti parigini 
dei piccoli nei, come dice il maestro Ru- 
garli: l’ assolutismo dei direttori, il divieto 











di appartenere a società politiche sovver- 
sive, di scrivere in giornali quotidiani. 

Piccoli nei, invero, che limitando la li- 
bertà d'azione degli insegnanti, devono 
certamente tormentarli con un senso di 
oppressione penosa, ma che forse sono un 
nonnulla in confronto dei soprusi di tanti 
piccoli Comuni rurali italiani, che, veri ti- 
ranni, impongono alle loro maestre condi- 
zioni umilianti e degradanti. 


(Continua) BicE CAMMEO. 
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Per la Scuola Popolare 


La « Sezione insegnanti » della Camera 
del Lavoro di Milano ha compilato una 
relazione contenente proposte e programmi 
per una Scuola Popolare. 

Questa scuola dovrebbe essere della du- 
rata di 6 anni, con un orario dalla mattina 
alla sera, con programmi e insegnamenti 
che rispondano ai bisogni sociali e mo- 
aerni. Così la relazione. 

Che l'obbligo dell’istruzione sia protratto 
di altri tre anni è una necessità evidente, 
specialmente ora che la Camera ha votato 
il limite di ammissione al lavoro pei fan- 
ciulli a 12 anni. Che la scuola ricoveri il 
bambino dalla mattina alla sera è indispen- 
sabile pel figlio del proletario; ma oltre 
le ore di studio, l'orario dovrebbe essere 
facoltativo, per non togliere troppe respon- 
sabilità a quelle madri che possono vigilare 
i loro bambini, per non allontanare dalla 


i scuola comunale molti figli di famiglie 


borghesi. 

Che l’ insegnamento risponda ai bisogni 
sociali e moderni è un utile e doveroso pro- 
gramma. Ma affinchè lo scopo possa essere 
raggiunto noi riteniamo che un corso 
complementare unico, fine a se stesso, sia 
un esclusivismo dannoso. Con l’ex ministro 
Gallo dividiamo l’idea della biforcazione 
della scuola elementare, poichè se alcuni 
alunni sono destinati ad un lavoro profes- 
sionale ed altri a continuare gli studi, co- 
stringerli tutti sino a 12 anni sulla mede- 
sima via dovrà pregiudicare o gli uni 0 
gli altri; pei primi un corso a base d’ in- 
segnamento professionale, per gli altri un 
corso che prepari a studi superiori. 

Vero è che i programmi compilati dalla 
Camera del Lavoro non corrispondono a 
quei larghi criteri sociali e moderni che 
dettarono le prime pagine della Relazione; 
piuttosto, come in altra parte vi si af- 


ferma, corrispondono nelle linee generali 
































ai programmi stabiliti dal governo pel 
corso elementare superiore. Vi sono in più 
alcune nozioni di contabilità, di merceo- 
logia, uno svolgimento un po’: più ampio 
degli elementi di scienze fisiche e natu- 
rali: ma tutte le altre modificazioni costi- 
tuiscono una questione di metodo e non 
una questione di programma: così la pro- 
posta d’ insegnare la storia per episodî, il 
comporre mediante molti esercizî orali, il 
sistema metrico e la geometria più colle 
misure che coi numeri. Modificazioni che 
porteranno a profitti più rapidi e più pra- 
tici, ma che per essere applicate efficace- 
mente, richiedono un tirocinio diverso per 
gli allievi-maestri, un cambiamento radi- 
cale nello studio della pedagogia nelle 
scuole normali: preparare insegnanti mo- 
derni affinchè possano modernamente edu- 
care il popolo. 

Certo questo non dovrebbe essere che il 
primo passo per giungere alla scuola ele. 
mentare integrata dagli asili infantili e 
alla scuola professionale, affidata ad un 
solo ente, il Comune, per tutte le cure e 
le assistenze esercitate ora dalla scuola e 
famiglia, dai Patronati scolastici ecc., come 
si legge nelle prime pagine della Relazione, 
come noi abbiamo espresso e sostenuto nel 
nostro periodico (1). Certo esigere subito 
un organismo così complesso e tanto di- 
verso da quello esistente, equivarrebbe a 
nulla ottenere: ma per quel fine che la 
scuola popolare si deve proporre, uno svol- 
gimento più ampio dell’insegnamento pro- 
fessionale sarebbe stato più vantaggioso 0 
più idoneo ai bisogni della classe operaia. 

Avanzare grado a grado per non avere 
delle istituzioni a cui non corrisponda una 
matura coscienza, per non dover mai re 
trocedere sul terreno conquistato, ma aver 
la meta ben chiara dinanzi a sè e lavorare 
sicuri al conseguimento di essa: ecco l’in- 
dirizzo di ogni opera sociale e di questa 
scuola che deve colmare una gran lacuna 
nell’odierno insegnamento primario. 





(1) V. periodico Unione Femminile. Integrazione della 
Scuola elementare. — Ottobre 1901, N. 10. j 





so 


FANCIULLE OPERAIE 





Ci scrivono da Torino: Uno stabilimento 
industriale impiega per 6 mesi dell’anno 
fino a 100 operaie e per gli altri 6 mesi 
20 circa al minimo, poichè il lavoro di sua 
produzione ha luogo soltanto in un dato 
periodo dell’anno. 








UNIONE FEMMINILE 57 


La retribuzione minima di ogni operaia 
è di centesimi 10 all’ ora e la massima di 
centesimi 12. L'orario estivo varia da 10 
a 14 ore; l’invernale si fissa in media di 
T ore. 

Oltre ai giorni festivi, in occasione delle 
feste di Natale e di capo d'anno, le ope- 
raie godono di una vacanza forzata di 10 
giorni. 

A conti fatti, prendendo per media di 
salario centesimi 1l allora, risulta che 
per l’anno 1901 ogni operaia ha riscosso 
la somma di L. 296,10 e cioè dal 1° Gen- 
naio 1901 al 81 Dicembre 1901. 

Esaminata l’ individuale posizione di 
ognuna delle 20 operaie mi è risultato che: 

3 sono ragazze orfane che vivono da 
sole in soflitta od in camera pagando un 
massimo di pigione di L, 6 mensili; 

5 cooperano con un fratello od una 
sorella al sostentamento dei genitori; 

2 mantengono la madre vedova ed 
inabile al lavoro; 

1 mantiene il fratello, giovane di 
15 anni, calzolaio, disoccupato nove mesi 
dell’ anno. 

Le altre 9 più fortunate portano il loro 
guadagno in aumento a quello degli altri 
della famiglia per il benessere comune. 

Io domando: Esiste nella vostra Milano 
una istituzione che abbia a cuore gli inte- 
ressi delle povere orfane operaie? Una 
casa che le raccolga, le unisca in una sola 
famiglia ed alla quale esse portino il loro 
guadagno giornaliero, ricevendone in cam- 
bio, vitto, dimora, istruzione, aiuto? 

Lasciate libere e sole, quale è l’avvenire 
di queste ragazze? Sapranno coraggiosa- 
mente lottare per la loro esistenza o soc- 
comberanno, vuoi per debolezza o vuoi per 
ignoranza, e come, quando? 

Con 296 lire di salario ‘annuo, la vita in 
due non può presentarsi come un cam- 
mino di rosa; se poi per colmo di sfortuna 
(come accadde ancora ieri ad una di queste 
infelici) muore la madre e si resta di netto 
soli al mondo, e all’inizio della vita; le 
296 lire sono ancora ben poche!! 

Come le aiutate voi, a Milano, queste 
derelitte? — 

Le domande che la nostra cara com- 
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pagna ci rivolge possono avere risposte 
ben dolorose. E specialmente intorno queste 
fanciulle mal retribuite, senza appoggio, 
senza affetti che i libertini tendono le reti, 
che esseri infami, con promesse fallaci, 
con raffinati inganni traggono al vizio. È 
fra queste povere creature ammalate di 
fame cronica che si fa specialmente la 
tratta delle bianche. 

A. Milano esiste la Pensione benefica 
per le giovani lavoratrici che accoglie 
però solo le minorenni salvo qualche ec- 
cezione. 

Nel 1900 ne ospitò 105, delle quali 35 
orfane d’entrambi i genitori e 39 d'uno 
di essi, Su 105 pensionanti 51 erano sarte, 
15 contabili commesse, 15 cucitrici, 15 ri- 
camatrici in bianco. Le altre di varie pro- 
fessioni. La quota è di L. 25 mensili, escluso 
il vino. La Pensione è informata ai prin- 
cipi generalmente adottati dalle istituzioni 
che vivono in parte di beneficenza. La fon- 
dazione dell'istituto è dovuta all'iniziativa 
di una donna d’alto intelletto e di gran 
cuore, Felicita Morandi. 

Ma osserviamo alla nostra compagna: 
tutte queste istituzioni non toglieranno 
mai la causa del male che sta nella insuf- 
ficiente retribuzione del lavoro. 

Perchè ricorrere alla carità quando si 
ha un diritto? Si organizzino le lavoratrici, 
è questo l’unico mezzo per giungere al 
miglioramento delle loro condizioni econo- 
miche e morali. 








I FIGLI DEI PESCATORI” 


Ad otto anni, e talvolta ‘anche prima, il 
bambino è imbarcato : egli passa le sue ore, 
le giornate e le notti intere nella barca pa- 
terna non ancorà mozzo, ma già qualche 
cosa di più utile del cane volpino della 
barca: è un guagnone, come lo chiamano 
i molfettesi, capace di arrampicarsi fino 
all'ultima penna del pennone. Poscia, quando 
sta per raggiungere i tre lustri, e non può 
più salire all’ultima cima, diventa uno spun- 


(1) Dalla conferenza: « Per la conquista dell’Adria- 
tico ». Dott. Levi Morenos. 





tone, ed infine è il giovane o il mozzo omo 
dei chioggiotti quando arriva, dai sedici ai 
diciott'anni a prestare opera più efficace. 
Ma per esso la gioia del vivere finì ben 
prima dei sedici anni, finì da quando la 
sua vergine anima, non più guidata dal 
semplice istinto, venne nel quotidiano la- 
voro a contatto dell’adulto: da quando nella 
routine del mestiere peschereccio egli ap- 
prese, con i metodi aviti, anche gli aviti 
pregiudizi. Impara, è vero, a distinguere i 
venti e gli scogli, i nomi dei fari e la no- 
menclatura volklorica del litorale: si svi- 
luppa così nel ragazzo il senso dell’orienta- 
mento, e, dopo essere stato guagnone e 
spuntone, eccolo divenuto marinaio pe- 
scatore. 


Ma quanti mozzi prima di arrivare ad 
essere marinai, prima di arrivare alla parte 
intera della divisione del guadagno, quanti 
avranno lasciato miseramente la vita nel 
mare! In tutti i naufragi (lo constata la 
fredda statistica) i primi a perire sono i 
piccoli, i mozzi, perchè, più deboli, meno 
possono resistere alla violenza del mare che 
li sbatte e li travolge. 


Sarà circa un anno — rievoco uno dei 
tanti, strazianti episodî a me noti — un 
foragozzo da pesca, il « Bonaparte », preso 
dalla burrasca fu gettato sulla scogliera del 
lido di Venezia. L'equipaggio, composto di 
tre uomini e di un ragazzo novenne, cerca 
salvezza, fra lo scrosciare della bufera, in 
mezzo ad una oscurità spaventosa, cammi- 
nando sulla diga. Le onde irrompono fu- 
riosamente ed investono i naufraghi, li mi- 
nacciano ad ogni istante — minaccia di 
mòrte — di rigettarli in maré. Il padre 
del mozzo novenne stringe il figliuolo fra 
le braccia: ma un colpo inesorabile del mare 
lo abbatte: il misero nel cadere apre istin- 
tivamente le braccia per trovare un punto 
d’appoggio sugli scogli; main quell'attimo 
un altro colpo di mare gli strappa il fi- 
gliuolo, che non aveva più nelle sue tenere 
indolenzite membra la forza di tenersi ab- 
bracciato al collo paterno. Ed in quell’ora, 
solennemente lugubre, fra lo schianto del 
vento ed il cupo rombo del mare, l’ultimo 
grido d’angoscia del figlio si confuse con 
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l’'imprecazione del padre, impotente a sal- 
vare la propria creatura! 

Sono gli incerti del mestiere: siamo d’ac- 
cordo : così nell’opificio l’inavvertenza di un 
attimo strappa a brandelli le carni dell’in- 
fanzia lavoratrice: così nell’obbrobrio ita- 
liano delle zolfatare si consuma oncia ad 
oncia la vita della misera prole dell’uomo, 
nè a questo abbandono dell'infanzia alle 


crudeli forze della natura e dell’officina ba- | 


sterà a porre rimedio un semplice prov- 
vedimento legislativo; la necessità di una 
legge regolante il lavoro dell’ infanzia im- 
ponesi, tuttavia nè un decreto, nè una legge 
aboliscono la miseria sfruttatrice e causa 
prima del male. Ma è doloroso ad ogni 
modo dover constatare che nè il disegno di 
legge dell'on. Carcano, nè quello del gruppo 
socialista prendono in considerazione i pic- 
coli lavoratori del mare. 

L'articolo primo della proposta di legge, 
d’iniziativa dei deputati Agnini, Albertelli, 
Badaloni, Berenini, Bertesi, ecc., dice te- 
stualmente: « 11 lavoro dei minorenni e 
« delle donne nelle officine industriali, nelle 
«manifatture di qualsiasi genere, nelle 
«miniere, nelle cave, nelle risaie, nei luo- 
« ghi di vendita, di carico e di scarico, ed 
«in generale ogni lavoro salariato indu- 
« striale, commerciale o agricolo, viene 
« sottoposto agli obblighi determinati dalla 
« presente legge ». 

Ora, il lavoro dei pescatori non rientra 
in alcuna di queste categorie, neppure nel- 
l’ultima, che pur è la più comprensiva, 
perchè i lavoratori del mare in generale, 
a differenza degli operai e dei contadini, 
non sono salariati, ma compartecipanti: for- 
mano un proletariato « sui generis » estrin- 
secante il suo lavoro su di un suolo libero, 
che diventa, nell’atto del lavoro, proprietà 
collettiva. Ma purtroppo questo proletariato 
è quasi totalmente analfabeta od assentista, 
non giova quindi ai partiti politici moderni, 
i quali tutti, il collettivista compreso, pos- 
sono a parole essere altruisti, ma a fatti 
sono ancora troppo imbevuti dell’egoismo 
cieco, proprio dell'età attuale, ch’ essì rap- 
presentano, per poter occuparsi di quanto 
a loro direttamente non giova. 

L’onda si rinchiude sul naufrago e lo 
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sbatte esanime sulla spiaggia, ritornano i 


i vivi al lavoro del mare: la patria italiana 


è ricca, ricca assai di umane vite, nè per 


ile perdite si affanna. 


Miserie maggiori attendono i superstiti 
quandonon un giovane mozzo od un marinaio, 


‘ma bensi gli strumenti di lavoro, le scon- 


quassate barche sono prese dal mare! 

Nelle marine estere la più elevata estrin- 
secazione umana, la carità sociale, nonchè 
lo Stato provvedono in più modi all’infanzia 
del pescatore e ad impedire od almeno ad 
attenuare i disastri. La Francia ha nume- 
rose scuole per l’istruzione dei giovani pe- 
scatori; una di tale scuole perfino sussidia 
i genitori che le mandano i propri figli. A 
lenire poi la gravità della sventura econo- 
mica del naufragio esistono per i superstiti 
molteplici istituzioni in tutti gli Stati ma- 
rittimi d'Europa, Ricordo qui soltanto le 
cosidette co/radie spagnuole, sindacati pro- 
fessionali che hanno per iscopo di soccor- 
rere le famiglie dei naufraghi, di reinte- 
grare loro gli strumenti di lavoro, le barche 
e le reti perdute nel disastro. 

In Italia... nulla: nè per l’infanzia, nè per 
l’aiuto dei naufraghi! 

Istituzioni a questo scopo esistevano negli 
antichi Stati, nelle due Sicilie erano i Con- 
solati dei pescatori, nella Veneta Repubblica 
erano le antiche scuole dei pescatori o Fra- 
glie, che vissero sino alla proclamazione del 
Regno; ma poi, non riconosciute dalla legge, 
non aiutate, non guidate, si spensero, 0 
vivono solo di nome e non furono sostituite 
da forme più moderne di mutuo soccorso 
o di cooperazione. 

D.r D. LEvi MORENOS. 
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La donna impiegata 


Da un recente studio che la dottoressa 
Kathe Schirmacher fece in Francia sul 
lavoro delle donne, noi toglieremo al- 
cuni dati di cui ci serviremo per docu- 
mentare le nostre parole, non avendo po- 
tuto fare le ricerche necessarie presso di 
noi. La condizione non molto differente 
delle due nazioni, le quali si evolvono per 
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consonanza di razza e di civiltà quasi nello 
stesso tempo, ne affida che la differenza 
non sarà grande e che le conseguenze sa- 
ranno le medesime. 

Essa nota che dal censimento del 1896 
in Francia sopra una popolaz. di 28.329.988 
adulti risultano 14.282.462 donne e 13.947.526 
uomini. Come si vede è una leggera ecce- 
denza femminile che non ha importanza se 
la confrontiamo con quella ben più rilevante 
dell’ Inghilterra, la quale ascende a più di 
un milione, e ha dato luogo a quel movi- 
mento energico e continuo di emancipa- 
zione, chiamato con poco felice eufemismo 
l’opera del terzo sesso. Ma se anche questa 
eccedenza non ci fosse, la questione per noi 
sussisterebbe sempre, perchè, come abbiamo 
già detto, in noi non sono tanto le neces- 
sità economiche che ci preoccupano, quanto 
l'urgenza morale di rendere col corpo 
indipendente sopratutto lo spirito della 
donna. Per noi se anche l'eccedenza ma- 
schile fosse il doppio di quella femminile, 
se anche la ricchezza nazionale fosse tale 
da assicurare col solo lavoro dell’ uomo 
l’esistenza della donna e il benessere della 
famiglia, sarebbe sempre necessario prose- 
guire quest’ opera d’ emancipazione per il 
bisogno che la donna s’integri e non ri- 
manga ab eterno la metà dell’ uomo, ma 
assuma una individualità propria, in modo 
che unendosi a lui possa formare la vera 
coppia umana, propagatrice della vita su- 
periore e intelligente. 

Mar 

Proseguendo e ritornando anzi all’esame 
dei dati che ci porge la Schirmacher nella 
sua inchiesta noi troviamo che la popola. 
zione attiva francese è calcolata in 13.161.121 
uomini e in 6.382.698 donne. La cifra sa- 
rebbe molto scoraggiante e farebbe sup- 
porre una grande differenza fra l’attività 
maschile e femminile, se, come osserva 
l'autrice, non si riflettesse che fra la popo- 
lazione attiva femminile non è stata cal- 
colata l’opera della madre di famiglia, 
tutto l’impiego dell’ attività femminile 
nella casa. : 

I varii impieghi a cui sono addette le 
donne in Francia, sono il Commercio, le 
Banche, i Trasporti, l’ Insegnamento, le 





Professioni liberali, l’ Assistenza pubblica, 
te Ispezioni del lavoro industriale e delle 
prigioni. 


Nel commercio le donne sono in numero 
di 571.079, cifra abbastanza rilevante ben- 
chè sia solo la metà di quella degli uomini. 
Molte sono le donne a capo delle case di 
commercio, e in questa qualità esse possono 
essere elettrici ed eleggibili ai tribunali di 
commercio, facoltà che non hanno le donne 
commercianti da noi. Non vo’ dire che 
questo influisca a rendere minore il nu- 
mero delle nostre donne commercianti, ma 
certo questo fa sì che la funzione sia in 
Francia riconosciuta, mentre da noi è so- 
lamente tollerata. 

Fra le impiegate di commercio si for- 
mano tre categorie: le venditrici, le cas- 
siere contabili e le stenodactilografe. Que- 
ste ultime sono di data recente e comin- 
ciano anche da noi ad entrare nei grandi 
stabilimenti ricevendone dei buoni stipendi. 
È utile notare il fatto che avvenne a Pa- 
rigi, dove queste impiegate dovettero unirsi 
in saldo sindacato per opporsi validamente 
al ribasso degli stipendi che veniva mi- 
nacciato dall’ introduzione di allieve fatte 
li per li dalle case di macchine da scrivere, 
le quali per favorire la loro merce offri- 
vano anche le impiegate a 60 o 70 lire al 
mese. Le stenodactilografe che percepîscono 
degli stipendi di 200 o 300 lire al mese'si 
opposero formalmente e ora le allieve non 
possono entrare in nessuna casa se non con 
uno stipendio iniziale mensile di L. 125. 

Le venditrici guadagnano dalle ottanta 
alle cento lire al mese, con vitto. Al Bon 
Marchè sono interessate alla vendita e 
vengono a percepire fino a 200 lire. Gli 
impieghi principali però di capi-riparto, 
ecc., sono ancora riserbati agli uomini, e 
non vi éè giornata legale di lavoro nè 
riposo festivo fisso. 

Le cassiere-contabili guadagnano dalle 
ottanta alle cento, centocinquanta lire al 
mese. In Francia vi sono corsi pubblici per 
questo impiego che è assai ben retribuito 
e che per la sua sedentarietà è essenzial- 
mente fatto per le donne. In Svizzera vi sono 
corsi serali e a Berna si sta fondando una 
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scuola apposita. Noi avremmo bisogno che la 
nostra scuola tecnica femminile, la quale ora 
non è se non un duplicato della scuola com- 
plementare, venisse ordinata secondo que- 


sto indirizzo pratico e utile. 


* 
* * 


L'impiego delle donne nelle Banche e 


negli Stabilimenti di Credito è di data re. | 


cente anche a Parigi. Ve ne sono alla Banca 
di Francia circa duecento con uno stipendio 
di sei lire al giorno e cor diritto a pen- 
sione. Allo Sconto sono circa 150 con uno 
stipendio di tre a quattro e cinquanta al 
giorno, con una pensione di circa metà dello 
stipendio dopo 25 anni di servizio. Al Cre- 
dito Lionese sono anche circa 150, con lo 
stesso stipendio, rha senza diritto a pen- 
sione. In tutti questi stabilimenti però esse 
sono impiegate in uffici subalterni, con- 
trollo, verifica di titoli, ecc., e non possono 
accedere a posti superiori, non c' è insomma 


per esse nessuna probabilità di carriera. 


Questo è del resto lo stato generale della 
donna impiegata, poichè essa è in questa 
carriera tollerata, essendovi entrata come 
di straforo. © 


. 
* 


+. 

Nei trasporti che comprendono le fer- 
rovie, le poste, i telegrafi, i telefoni, le 
donne sono già entrate in numero consi- 
derevole. Sono quasi i primi uffici che ab- 
biano impiegato le donne, forse perchè il 
lavoro non è tanto facile, la responsabilità 
è grande e gli stipendi non sono lauti. ‘ 

Per le ferrovie, i tramvai, gli omnibus, 
le donne vengono impiegate a distribuire 
i biglietti, alla scritturazione, alla conta- 
bilità e guadagnano circa tre lire al giorno, 
ma senza nessuna stabilità, senza nessun 
avanzamento, come impiegati straordinari 
e temporanei. Allo stesso titolo si trovano 
esse agli sportelli dei teatri, ai musei, agli 
stabilimenti di bagni e da noi nei botte- 
 ghini del lotto. Per la maggior parte sono 
moglie, figlie, sorelle d’ impiegati ed acce- 
dono all'impiego a titolo di raccomanda- 
zione o di risarcimento quando l’ uomo 
muore, s'ammala, o viene esonorato dal- 
l’ impiego. 


(Continua) EMILIA MARIANI. 
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Vecchie ragazze. 

Fanny Vanzi Mussini. — Roux e Via- 
rengo, Roma, Torino L. 3. 

Lente sfilano vecchie ragazze che si tra- 
scinano nella vita dolorosamente, prive di 
un raggio confortante d’ amore. O il mi- 
stero della morte ha rapito loro l’uomo 
amato, come alla buona Carlotta Rovai, ed 
a Nanda Galli, o la natura egoista ha 
fatto avvizzire la sterile esistenza nella 
continua preoccupazione di sè, come per 
la gretta Amalia Rovai, e per la ricca 
Dona Monica, o la società intransigente ha 
messo al bando colei che in un sogno di 
amore aveva dato sé stessa, e poi, abban- 
donata, aveva dovuto trascorrere nel do- 
lore tutta la vita, come Valeria. 

È una triste processione, in cui l'autrice 
dimostra un intuito giusto e profondo del- 
l’occulto strazio dell'anima femminile con- 
dannata all’isolamento, alla sterilità, uno 
studio efficace dell'ambiente monotono nel- 
l’antica casa Rovai. 

Meno naturale, meno spontanea è la 
psicologia dell’amore di Romualda per 
Fides, nell’abimente sbiadito di Roma nella 
vita di politica, di lotta: lo svolgimento 
passionale vi si affretta in troppo rapide 
scene. i 

In mezzo alle sofferenze di tante ragazze 
nelle strettoie di invecchiati pregiudizi, 
sboccia il fiore della giovane Monina Rovai, 
vivace, tutta entusiasmo. Ma sulla soglia 
della vita anch’essa è colpita nell’affetto 
di Antonio Rossi, che pur dichiarando di 
amarla, le dice cinicamente che sposa 
un’altra donna. 

Monina non è annientata dal colpe fatale 
come le altre, essa reagisce; non vuol spre- 
care l’esistenza in un vano ed eterno rim- 
pianto. Scruta i misteri dell'umanità soffe- 
rente, e il suo pensiero si trasforma e si 
sublima. si 

L’amore esclusivo è un egoismo: per 
l'amore di molti bisogna vivere; commossa 
ai dolori ed ai patimenti delle madri ope- 
raie fonda un asilo pei bambini lattanti; 
memore di tante esistenze spezzate per un 
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dramma segreto fonda un ricovero per le 
vecchie ragazze. 

Un’alta missione sociale le è assegnata; 
a Monina sarà risparmiato il ridicolo, la 


compassione, l'oblio della donna a cui è | 


negato di compiere l'ufficio di sposa e di 
dre. B. C. 


Octave Mirbeau. 


Vi siete mai trovati in certe giornate 
d’uggia e di sconforto, quando, fuori, la 
pioggia fitta e minuta forma un grigio 
velo impenetrabile al palpito giocondo della 
luce, e, dentro, pensieri tetri vi assediano 
d'ogni parte? 

Ripensate con quanta più intensità vi 
sia possibile, cercate di rievocare esatta- 
mente e completamente quella vostra at- 
titudine spirituale e comprenderete subito 
il genere d’arte del quale voglio oggi in- 
trattenervi: l’arte di uno fra i più emi- 
nenti romanzieri contemporanei francesi: 
Octave Mirbeau. 

Egli è noto, relativamente, da poco. Al. 
cuni suoi volumi, come per esempio I Cail- 
vaîre, e Le jardin des supplices, datano 
già da qualche anno, ma non erano cono- 
sciuti al gran pubblico. La fama rumorosa 
e generale gli venne colla pubblicazione, 
nel 1900, del Diario d'una cameriera, 
(Journal d'una femme de chambre), che 
credo ora tradotto anche in italiano. 

Il pepe di Caienna e le forti droghe 
dello scandalo e della salacità, di cui sono 
largamente condite queste pagine, assai 
più, io credo, del loro valore reale, valsero 
a richiamarvi l’attenzione della massa. A 
ciò contribuì anche l’aver esse segnato una 
violenta reazione naturalistica, in un mo- 
mento in cui il naturalismo pareva tro- 
varsi in piena decadenza, colla conversione 
ad altre scuole, più o meno mistico-simbo- 
listiche, dei principali suoi discepoli, quali 
l’ Huysmans, Paul Alexis, ed altri. Che 
più? persino lo stesso glorioso maestro, 
Emilio Zola, sembra abdicare se non ai 
metodi, certo ai fini ultimi della sua scuola, 
abbandonando (Fécondité, Travat) la ri- 
cerca del semplice documento umano per 
le ardite speculazioni filosofiche ed uma- 
nitarie. 





Fu proprio quello un momento scelto 
dal presunto morto per prendersi una 
clamorosa rivincita, risuscitando nell’opera 
di questa sua nuova recluta. 

Infatti, se la tempra artistica del Mirbeau 
è troppo originale e personale perchè lo 
si possa dire seguace di alcuno, i suoi ca- 
noni letterari però, sono certo quelli dello 
schietto sperimentalismo: d’intreccio pro- 
priamente detto non troviamo traccia nei 
suoi principali lavori. Nel Calvaiîre si 
tratta di un’unica situazione sentimentale, 
che dal principio alla fine non subisce al- 
terazioni nel fatto, ma solo nell’anima di 
colui che ne è il triste protagonista. Figlio 
di nevrastenici, nevrastenico egli stesso, 
questi si innamora giovanissimo di una 
donna, non forse cattiva, quanto incosciente, 
e dalle reti di tale avviliente amore non 
sa più liberarsi. Per esso, che egli cerca 
invano sfuggire, si trascina d’umiliazione 
in umiliazione, d’abbrutimento in abbruti- 
mento, smarrendovi miseramente energia, 
ingegno, speranze presenti e future. 

Non dissimile nell’argomento originario, 
il Jardin des supplices, è la storia di un 
bacato libertino e giuocatore, che si risolve 
alla fine di cercare la propria redenzione 
morale in una lontana. spedizione scienti- 
fica, ma durante la traversata si innamora 
invece fatalmente di una enigmatica gio- 
vane inglese e la segue in una città del 
Celeste Impero, dimentico d’ogni altra cosa 
nelle perverse raffinatezze di un amore, 
ch’ella si compiace circondare collo spet-, 
tacolo delle più squisite atrocità orientali. 

Céléstine invece, la giovane cameriera 
del Journal d'une femme de chambre, ci 
rivela i turpi dietroscena del bel mondo 
di Parigi, e più tardi le ignobili bassezze 
della provincia. E anche nei Vingt et un 
jours d’un névrasthénique, la figura del. 
narratore serve sopratutto a farci sfilare 
dinnanzi una serie di piccole sporcizie e 
di grandi infamie: dal generale africanista 
che propugna la speculazione in grande 
del massacro dei negri, per conciarne ad 
uso industriale le pelli, al marchese e de- 
putato nazionalista adorato nel proprio 
collegio per la sua graziosa abilità nella 
truffa, dal capo di stato maggiore baro alla 
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roulette, al vecchietto tranquillo violatore 
e sgozzatore di ragazzine. 

Pure, la caratteristica tutta speciale del 
Mirbeau, non ‘è tanto l'orrore dei fatti 
che egli racconta — altri in questo potrà 
facilmente superarlo — quanto l’invincibile 
impressione di disgusto e di scoraggia- 
mento che egli ci dà per loro mezzo. In 
questo senso, è Ja sua un’arte eminente. 
mente morbosa e malsana, e ,i suoi libri 
sono davvero cattivi libri. Ciò, intendia- 
moci, non per ripetere la sciocca e ridi- 


cola accusa di immoralità che alcuni ri 


volgono al creatore di Céléstine, unicamente 
perchè egli non ama troppo le foglie di 
fico, e suol evitarne gli equivoci velami. 
No, immoralità non può esservi nel porre 
francamente e implacabilmente alla gogna 
ogni forma di malvagità e di bruttura, no, 
non è immorale rappresentare infamie e 
lordure, reali purtroppo, quando come il 
Mirbeau, non s’'indugia nella rappresenta- 


zione con compiacenza, ma anzi col pieno 


senso della loro laidezza. Ciò che io rim- 
provero invece al Mirbeau è piuttosto l’ec- 
cesso opposto: è di non avere in sè alcuna 
virtù redentrice e consolatrice. 

Ciò vale tanto per il punto di vista mo- 
rale, quanto per quello puramente estetico. 
Artisticamente, la nausea non è, non può 
essere il solo motivo ispiratore d’un intero 
volume, peggio ancora dell’intera opera di 
uno scrittore. Col suo grande ingegno, il 
Mirbeau riesce bensì a tenerci avvinti ed 
incatenati sino alla fine dei suoi romanzi, 
ma non riesce però ad impedirci di risen- 
tire l'inevitabile stanchezza di quella nota 
unicorde, percettibile anche sotto l’appa- 
rente varietà degli episodi. 

Sotto il punto di vista morale, poi, la 
stessa causa conduce al medesimo effetto. 

Quest’arte ci ispira è vero, più ancora 
dell’orrore, l’invincibile disgusto del male, 
ma nella vita non sa, non vuole additarci 
altro, e perciò lo sconforto e lo scoraggia- 
mento si impadroniscono di noi. Se tutto 
quaggiù è brutto, infame ed ignobile, a 
che e perchè lottare? a che e perchè vi- 
vivere ed amare? L’accasciamento ci vince. 

Bisogna fortemente reagire per liberarsi 
da questa impressione, che Ottavio Mirbeau 











sa mirabilmente suscitare anche negli 
intelletti più sani e nei più vigorosamente 
temprati, e che perdura molto tempo dopo 
la lettura. 

Perciò io ho chiamati i suoi libri cat- 
tivi librî. Non sono corruttori, ma sfibrano 
e snervano, del disgusto per il male non 
sanno, animandolo coll’ardore per il bene, 
fare una forza attiva e feconda. 

MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 








IN ITALIA. 


Scuola Professionale 





Lugo. — La Società di mutuo soccorso fra 
le operaie di Lugo, presieduta dall’attiva ed 
energica Ernestina Stoppa, fece appello 
alle socie ed a tutte le compagne di lavoro, 
invocando aiuto per l'istituzione di una 
Scuola Professionale. i 

Questa scuola, come spiega il programma, 
sorgerà allo scopo di togliere le operaie 
giovani e le bambine delle socie dalla strada 
o da lavori non consentanei alla loro età, 
e procurare loro il compimento di una 
buona educazione e l’esercizio di un lavoro 
che un giorno dovrà essere la loro pro- 
fessione equamente rimunerata. 

Il beneficio dell’istituzione deve esten- 
dersi all'infuori del sodalizio, alle bimbe 
di famiglie operaie che non possono pro- 
curar loro la necessaria educazione. 

Tale il primo passo per giungere alla 
fondazione di una « sala di lavoro » dove 
le operaie disoccupate o troppo scarsamente 
retribuite trovino per mezzo della loro as- 
sociazione il lavoro giornaliero che le 
tolga agli stenti. i 

Come altra volta per la costituzione del 
Fondo Maternità, così oggi a questo appello 
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risposero solidali tutte le socie sottoscri. 
vendo le azioni di L. 5 pagabili a rate 
settimanali di L. 0,10 infruttifere, ma am- 
mortizzabili coi profitti dei lavori, e molte 
generosamente rinunciarono alla proprietà 
di esse. 

Mentre inviamo un augurio per la pro- 
sperità dell’utile istituzione ‘invitiamo le 
nostre compagne a mandar& alle sorelle di 
‘ Lugo il loro assenso e il loro contributo, 
e invitiamo tutte le società femminili a 
imitare l’ esempio, in attesa di quella ri- 
‘forma nell’insegnamento primario, che, 
come noi propugnammo sempre, dovrebbe 
integrare la legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli, testè discussa e votata alla 
Camera dei deputati. 


ALL'ESTERO. 


Circoli femminili in Germania 


Da Francoforte. - A Lipsia 36 anni or sorto 
fu fondato il primo Circolo Femminile, isti- 
tuzione ché si è estesa per tutta la Germania. 
In molte città si trovano degli Arfsgruppen 
(Figliali del Circolo) e scopo di tutte è il di- 
vulgare manifestazionitanto importantidella 
vita femminile e le condizioni necessarie al 
suo sviluppo. Ogni figliale ha il diritto di 
lavorare liberamente secondo le necessità 
locali. Ma tutti i membri ricevono il gior- 
nale Neue Bahnen il quale riferisce tutto 
ciò che accade e quello che fanno le diverse 
sezioni in modo che esse sono sempre fra 
loro collegate. Una tale sezione esiste a 
Francoforte sul Meno da sei anni e du- 
rante questo tempo ha contribuito molto a 
sciogliere le difficoltà, a levare gl’ impedi- 
menti che fanno opposizione allo sviluppo 
della attività e della coltura della donna. 

Si cominciò con conferenze pubbliche e 
‘fino ad oggi abbiamo trovato questo il mi- 
glior mezzo per fare propaganda. Oratori 
e oratrici in gran numero hanno spiegato 
lo scopo e le intenzioni del movimento fem- 
minile e coll’ aiuto di queste adunanze si 
| è riusciti a formare diversi circoli per la 
. cultura e l'istruzione pratica anche profes- 
«08: ‘della donna. 

Per esempio il primo impulso per le 


. 








Nuentgeldlichen Flickschulen (Scuole gra- 
tuite di rammendo e rappezzo) fu dato in 
una di quelle assemblee. Lo scopo di queste 
è d’insegnare alle bambine della classe la- 
voratrice a rammendare ed a riparare gli 
indumenti. I pomeriggi liberi della setti- 
mana servono alle lezioni, date da maestre 
e da giovanette che vengono di ‘propria 
volontà per aiutare le maestre. Le bam- 
bine portano la loro roba e imparano a 
fare le riparazioni. L' occorrente pel lavoro 
lo ricevono nelle scuole. Una di queste 


scuole è tenuta aperta la sera per quelle 


che non possono venire nel pomeriggio. 
Questa organizzazione è molto facile a 
riprodursi in altre città perchè non do- 
manda nè grandi mezzi pecuniari, nè grandi 
difficoltà d'impianto, e porta utili conse- 
guenze sociali perchè le bambine, che nella 
loro gioventù vengono abituate a tenere 
in ordine i loro abiti e-. quelli della fami- 
glia saranno senza dubbio più precise e 
ordinate quando saranno maritate. Di quale 
importanza sia per le famiglie operaie una 
moglie che intenda qualcosa d’ordine e di 
pulizia si sa da tutti. Una delle istitu- 
zioni che cooperano a migliorare le condi- 
zioni dell'interno delle famiglie è anche 
la Hauspflege, cura dei malati poveri a 
domicilio. Questa istituzione è formata di 
donne benestanti che visitano le povere 
quando sono ammalate o in letto di parto 
e, se vedono la necessità di assistenza, man- 
dano un’ altra povera donna, per aver cura 
dell’ammalata. Così si aiutano due persone, 
e la famiglia ha un appoggio, che riesce 
un preservativo contro la rovina di una 
gran parte di famiglie di lavoranti. 
Generalmente è in queste occasioni di 
malattia specialmente delle madri che gli 


uomini prendono l'abitudine d’andare nelle 


taverne e sovente questo è il principio 
della loro rovina. 

. Così lavorano le donne di tutte le classi 
insieme a rendere migliore la sorte delle 
sorelle lavoratrici. 

i MARIE PFUNGST. 


Mopini LUIGI, gerente responsabile. 
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NOTIZIE ESTERE. 


Asta: — La rappresentanza in 


| giudizio alle donne. — Una sentenza del Tri- 


bunale Civile -di Vienna, in sede di appello, 
ha riconosciuto inuna donna, posta da una |. 


‘ditta di Vienna alla testa degli affari, il 


“diritto di rappresentare la ditta stessa in-’ 


‘«nanzi al Tribunale Industriale. 


©. Questo era stato di contrario avviso con-. 
“ «dannando la ditta come contumace perchè 


rappresentata ‘in giudizio da una donna. 
Le donne elettrici. — Pure in Austria 


“provvedendosi alla nomina di una speciale 


-. commissione in tema .di imposte (per metà 
- di nomina governativa e per metà. scelta 


«dai soggetti all'imposta) furono ‘ammesse |. 
“come. elettrici, non . pero come eleggibili, a 


“anche le donne. 
‘Questa innovazione si riduce però. a ben 


“poca tosa. perchè molti patrimoni femmi- ‘ 
>. nili (quelli della donna maritata) vengono 
‘» considerati come del marito, e perciò questa 

riforma è. valevole solo per le nubili, ve- 


dove o divise dal marito. 

“Così in Vienna di fronte a 200.000 woti 
‘maschili Sorceponcono solo 25. 000 femmi- 
nili. 


Norvegia. 
gittimi: — Tmportantissimo, nella ‘riforma 
.. del codice norvegese, è il progetto. di 
Jegge riguardante i-figli- illegittimi. Essì 


godranno -di diritti ereditarii. come i legit-. 
timi e dovranno prendere il cognome. pa-:| 


«terno. Alla madre devranno essere dati, 
«durante la RA e dopo il parto, dei 


a sussidii. 


Australia. = ‘voto alle doline. — 


. . La riunione annuale di tutte le « Unioni 


‘ per il diritto di voto alla donna » in Mel. 
 bourne ebbe gran successo. e 
Vi presero parte, parlandovi in favore, 


.. anche parecchi membri del parlamento. 
La redattrice del « Woman's Sphere », | 


‘venne delegata a rappresen‘are l'Australia 
al « Congresso Internazionale per il diritto 
‘di voto » di Washington. 





Giornali esteri femminili 


; ‘The While Ribbon. Christchurch (Nuova 
‘“ Zelanda) È 
“ mensile, compilata con alti intendimenti 
«morali e ‘sociali. Ci porta l’éco di quanto 
‘© d.forti e numerosi sodalizî femminili della 
lontana ‘Australia hanno saputo già con- 


| quistare alla causa della donna e del fan- 


-- Legge sui figli ille: 





un'importante. pubblicazione. 


ciullo; di quanto. resta loro anicora da re. 
clamare in omaggio al PURERIO, di giustizia Da 
e di uguaglianza. #° 


The: Dawn. Sydney. (Australia), “Altra Re 
periodico femminile più vario negli argo- 


menti tutti che possono interessare la 
donna, e forse. appunto: per la maggior. 


varietà meno profondo dell’altto: ma an: n 


che questa. pubblicazione: è da; ‘Faccoman- | i 
darsi a chi s'interessa dei progressi: fem >. 
minili in dat paese. 
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SRI POSTA. 


di Rie Grazie per. la vostra lettera. Ritirato a 
gli opuscoli in casa”vostra se.-proprio non è > 
possibile la vendita. Si dorme, e ne abbiamo 
avuto una prova anche alla Camera. dei De- 
putati. Per questo deve. lavorare con attività. 
più intensa e con fede costante chi. ha la co- 
scienza del proprio dovere e il desiderio di.com- è 
pierlo senza colpi di gran cassa. Affettuosi saluti. 

Bruxelles: — A. T..— Les Cahiers Femi- 


‘ nistes non esistono. più ? Da, tempo non i rice- . 
.viamo. Vorrebbe avere la. bontà di mandarci. - 
‘lo statuto: della Federazione Femminile Socia- 

lista? Grazie anticipate. 


Venezia. =D, -L. M:— Grazie. Divido in tutto 
le sue idee. Fui una lettrice assidua delle Cro--. 


nache e’ ho fede che -non-così presto ma sicu 


ramente’ si verrà a quello cui ella mirava: éolla: 


“propaganda dell’Unione Morale. Ogni. giorno. 


noi pure osserviamo la necessità di ‘coordinare 
le singole attività e l’azione delle-.istituzioni  - 
che tentano provvedere alle miserie dei disere- 
dati. Occorre fare una campagna perchè la be- 
neficenza yenga radicalmente modificata. Non 
deve- più essere un campo.aperto a tutte le 


vanità, a tutte le.incoscienzé una elargizione 
:generosa e. meritoria di abbienti, ma deve di- 


ventare opera di prevensione ed assistenza, 
dovere indeclinabile della collettività rappre- 
sentata dallo Stato. Grazie per la collabora- 
zione. Spediamo i numeri arretrati. ._ 
Trinidad. — ‘Dr. G. C. — Ricevuta lettera. 


| Grazie. Tuttibene. L'abbiamo rammentato tanto . 


in questi giorni! Angela ed io sentiamo la man- 
canza, della sua buona parola, del suo. incorag- 
giamento.: Raccomandiamo al :sig. T.-1a_dlffu- 
sione delle teorie; sua simpatia. Ci. ricordino. 
Lina -S. — Dormiamo signorina? Male. Si... 
svegli. lmiti la natura non la contempli sol 


«Janto. Affettuosi saluti, 


.Torino. — E, M. — Grazie. La ‘cartolina ci . 


giunse-il giorno 7rievocando'tanti ricordi. (Era 
Vate con noi il 7 Aprile. dello scorso armo, Ci. 
‘avete pensato? Abbraccio*tutti. 7 


Roma. —R:C:F.—Il'tuo silenzio ci inquieta i 


‘ Scrivi. anche. solo una. parola. Pubblicheremo 
“nel prossimo numéro tue recensioni. : 
Parigi. —:D. M. G, — Ci mandi. notizie. Noi. 
«tutti bene. La ricoriliamo re con vivo se 

i fetto. SCI Csi 





